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ettant’anni e li dimostra. Ieri l’“UN
Day” ha celebrato la nascita delle

Nazioni Unite, ma ha anche certifica-
to l’inesorabile paralisi verso cui ten-
de l’organizzazione. Una struttura e-
lefantiaca, soprattutto nel campo del-
l’assistenza umanitaria e del pea-
cekeeping riesce a sfruttare (nel mi-
gliore dei casi) poco più della metà del-
le risorse destinate, perché l’altra fini-
sce invece nelle spese di manteni-
mento della struttura stessa. 
Ma il problema, non ci si stancherà mai
di ripeterlo, è politico. Una struttura
decisionale obsoleta e riassunta, con
l’evidenza di una cartina al tornasole,
nel Consiglio di sicurezza. Una mac-
china di governo strutturata su un mo-
dello “residuato bellico” della Confe-
renza di Yalta (in cui si spartì il mondo
mentre stava finendo la Seconda Guer-
ra mondiale). Un sistema di regole,
quello dell’organo di amministrazione
del mondo, entrato in crisi subito ai
tempi della Guerra fredda. E da allora
non più stato in grado di risollevarsi.
Un organismo paralizzato dai veti in-
crociati in cui si riverbera (anche oggi
e sempre più palesemente) lo scontro
tra gli interessi degli Stati Uniti (e dei
più o meno alleati britannici e france-

si), con quelli dei russi e con il potere
(anche militare) sempre più emergen-
te della Cina. Mentre a garantire lo sta-
tus quo resta il sistema del veto e dei 5
membri permanenti che neutralizza
qualsiasi azione che può venire dai
Paesi che siedono, a rotazione, al ta-
volo a ferro di cavallo delle Nazioni U-
nite a New York. 
Ogni decisione fa anche oggi parte di
giochi di potere e di “scambi” che ten-
dono spesso solo al mantenimento di
equilibri geopolitici o al loro rovescia-
mento con metodi “legittimi" o legit-
timati da un voto. Un sistema che re-
siste, come il “mantra” che ogni segre-
tario generale dell’Onu recita al suo in-
sediamento: riforma. Ma i poteri “for-
ti” restano tali. Mentre l’Italia, dal can-
to suo, creando maggioranze di bloc-
co è riuscita a depotenziare tentativi
che tendevano a privilegiare (ancora
una volta) singoli Paesi.
Molte proposte restano nei cassetti, al-
tre sono in cantiere. Il Pianeta, set-
tant’anni dopo, sembra però rimane-
re ancorato a un equilibrio scaturito
dalla più terribile guerra che il mondo
abbia conosciuto. Senza fare passi a-
vanti.
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POSTE: SE IL CAMBIAMENTO
È UN GIGANTESCO PASSO INDIETRO
Gentile direttore,
«Il cambiamento siamo noi». Così recita
una pubblicità di Poste Italiane che passa
in questi giorni sulla stampa e anche su
“Avvenire”. Un po’ malignamente mi vie-
ne però da aggiungere: «Il cambiamento in
peggio siamo noi»! E lo dico a ragion ve-
duta. A Cairate c’erano, fino al 31 agosto,
due uffici postali. Ora quello di Bolladello
(Cairate conta 8mila abitanti, un centro e
due frazioni: Bolladello e Peveranza) è sta-
to chiuso, lasciando così 4.300 persone
senza un punto di riferimento vicino e co-
stringendole a recarsi a Cairate che è di-
stante circa un paio di chilometri! Imma-
gini le difficoltà di tante persone anziane,
molte delle quali mi hanno fatto presente
il loro disagio per gli spostamenti che so-
no costrette a fare. Tempo fa ho interpel-
lato anche il prefetto di Varese, ma non c’è
stato nulla da fare. Se questi sono i cam-
biamenti, che al posto di favorire i servizi
li penalizzano ulteriormente, meglio far-
ne a meno. Ma come farlo capire a Poste
Italiane?

don Basilio Mascetti
Responsabile della Comunità Pastorale

S.Maria Assunta – Cairate (Varese)

Come sa, gentile don Basilio, anche noi
stiamo provando a far capire a Poste Ita-
liane, ad Autorità garante, a Parlamento
e a Governo che la destrutturazione di lar-
ga parte del servizio universale postale sa-
rebbe – e in parte già è – un gigantesco
passo indietro civile. Meno uffici postali,
meno rete di servizio sul territorio, e me-
no consegne possono fare un “più” solo fit-
tizio, e in realtà sarebbero – e in certa mi-
sura già sono – un meno al cubo. Conti-
nueremo a far parlare la gente, e noi stes-
si continueremo a dire ciò che va detto.
(mt)

LE RIFLESSIONI DI ZAVOLI
PERLE DI RARA SAGGEZZA
Caro direttore,
sono stato felicemente sorpreso dalle no-
te quotidiane di Sergio Zavoli – che consi-
dero il miglior giornalista vivente – al qua-
le ha affidato per l’ultimo trimestre del 2015
la rubrica di prima pagina. Spero che la
sua collaborazione continui. Le riflessioni
proposte da Zavoli sono perle di saggezza
sempre più difficili da ritrovare nei nostri
giorni. Complimenti per il giornale che tro-
vo di anno in anno migliore.

Luciano Galletto
Savigliano (Cn)
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Gentile direttore,
dovremmo sempre dar fiducia ai giovani,
anche quando sembrano sprovveduti o
fragili. Ecco due storie di questi giorni,
svoltesi una dopo l’altra. Mi hanno fatto
sorridere e pensare come donna e come
pediatra. Chiama un giovane: vuol fissare
una visita per il neonato appena arrivato in
casa. Non ricordo la gravidanza della
giovane moglie. «Sai – dice il neo-papà –
siamo andati a prenderlo all’ospedale.
L’abbiamo in adozione». Sorrido al telefono
e nasce un sentimento di ammirazione.
«L’hanno abbandonato – continua il papà –
perché è Down!». Silenzio imbarazzante da
parte mia. “Bravi, che coraggio!” riesco a
dire, mentre si presentano nella mente le
future fatiche per il bimbo e i neo-genitori.
Il giorno della visita arrivano contenti. I
loro occhi sono brillanti, felici. Al mio
sguardo sembrano incoscienti o forse
sprovveduti. Il bimbo è bellissimo: occhi
azzurro cielo, capelli biondi-rossicci, un
musetto con lievi segni della sindrome.
Bello! E porta un nome dolcissimo. I
genitori sono eccitati, contenti, ridono di
qualunque gesto il bambino compia. Li
guardo, cerco di non commuovermi. Non
hanno neppure trent’anni e hanno deciso

di farsi carico di un bimbo fragile,
sfortunato, disabile. Li ammiro.
Alcuni giorni dopo è fissata un’altra visita di
un neonato. I genitori sono miei ex-
bambini, cioè li ho assistiti anni fa. Lui
diciannovenne, lei minorenne. Partiamo in
salita, penso, quando la nonna mi spiega la
situazione. Il giorno del controllo il giovane
papà entra sorridente, spavaldo: «Ciao
dottoressa, ti ricordi di me? Ero bambino e
ora sono qui come papà!». Non so se ridere
di questa sfrontatezza, leggera incoscienza
o sorridere. Opto per la seconda ipotesi. Lei
è minuta, timida e un po’ imbarazzata.
Compirà 16 anni fra pochi giorni. Mamma
appena quindicenne! Faccio un grosso
respiro, prima di parlare. Sento che si
aspettano qualche parola per questa
gravidanza improvvisa. Il Consultorio ha
fatto un buon percorso alla genitorialità ai
ragazzi. Speriamo. «Sapete ragazzi – è bello
che questa bimba sia nata... avrebbe potuto
non nascere... ma ora è qui e noi
l’aiuteremo a crescere bene. Mi
preoccupano sempre i genitori molto
giovani, così come i genitori vecchi,
esempio i quarantenni (i ragazzi sorridono
e seguono attenti) e tu (rivolgendomi alla
ragazzina) potresti avere... l’età di Maria,
quando ha partorito Gesù... giovanissima
anche lei, ma ce l’ha fatta! E quindi... sei in
buona compagnia!». Ripeto questa frase
dettami da un amico prete, al quale avevo
manifestato la mia preoccupazione per

questa giovanissima coppia. Ridono i
ragazzi; ora sono rilassati. Possiamo
iniziare la visita. Guardano questi tre chili
scarsi di vita, che si muovono sul lettino,
con occhi estasiati e innamorati. Ripetono
ad alta voce le mie indicazioni e si
correggono a vicenda sui grammi di
crescita dei giorni passati. Li ammiro per il
coraggio e l’incoscienza. Mi sorprendo a
pensare che basta un po’ di fiducia e di
sostegno e degli adolescenti si trasformano
in attenti genitori. Sento che vogliono
diventare genitori, vogliono farcela. La
neomamma mi riferisce contenta che dopo
cinque giorni compirà 16 anni e quindi
potrà firmare il documento di
riconoscimento della figlia. Cerco di non
commuovermi.
Noi adulti dobbiamo veramente fiducia alle
giovani generazioni, sostenere il loro
coraggio o talvolta la loro spavalderia,
anche quando il maturo realismo degli
adulti lo negherebbe. Gli occhi scintillanti e
contenti di queste due giovani coppie sono
il segno che la vita deve essere sempre
sostenuta, qualunque essa sia e in
qualunque modo venga alla luce, nel
nostro Paese talvolta stanco e privo di
speranza. Saranno storie in salita, lo sanno
questi quattro giovani genitori, ma saranno
storie belle, perché ricche di amore per la
vita. Anche se fragili. Anche se inaspettate.

Una pediatra
ancora sorpresa dalla vita

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Dalle ferite della guerra
un sogno di speranza

avanti ai suoi occhi la ritirata di Russia, durante la
seconda Guerra mondiale, apparve forse come

un’assurda negazione dell’amore di Dio: come poteva un
sacerdote giustificare tutto quel dolore? Ma il beato Car-
lo Gnocchi non si lasciò sopraffare dalla disperazione: de-
cise di fare tutto il possibile per ridare speranza a chi l’a-
veva perduta in quella tragedia. Primi fra tutti i bambini.
Da qui nacque il progetto di quell’Opera che oggi offre
ancora un sostegno prezioso a chi è nella sofferenza e che
è nata prima di tutto per i mutilatini e gli orfani di guerra.
Una realtà che è il sogno realizzato di quel sacerdote na-
to nel 1902 nei pressi di Lodi, prete nel 1925, cappellano
militare prima in Albania e poi in Russia, morto nel 1956.
Prima di spegnersi il beato Gnocchi fece sì che le sue cor-
nee andassero a due ragazzi non vedenti.
Altri santi. San Miniato di Firenze, martire (III sec.); san
Gaudenzio di Brescia, vescovo (IV-V sec.).
Letture. Ger 31,7-9; Sal 125; Eb 5,1-6; Mc 10,46-52.
Ambrosiano. At 8,26-39; Sal 65; 1 Tm 2,1-5; Mc 16,14b-20.

D

Carlo
Gnocchi
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Storie forti di giovani famiglie:
un figlio Down scelto, una figlia amata

Ho ricevuto questa bellissima lettera pochi giorni
prima che si riunisse il Sinodo sulla famiglia. E credo che non ci
sia bisogno di spiegare perché l’ho tenuta in serbo. Perché ho
aspettato per pubblicarla questa comunque luminosa domenica
di ottobre nella quale si compie solennemente il “penultimo”
passo di un cammino che ha coinvolto, come mai prima, tutto il
popolo cristiano – pastori e fedeli – in tempi e modi che papa
Francesco ha sottolineato sabato scorso, celebrando i 50 anni
dello strumento sinodale. Non intendo aggiungere molto alle

parole della dottoressa, che resta anonima solo per preservare
l’intimità delle persone coinvolte nelle due splendide storie di
vita e di famiglia che ci ha regalato. Dico solo che, leggendo, mi
sono commosso. E che sono tornato a leggere più volte questa
pagina fitta e coinvolgente, scoprendo che le luci accese dagli
occhi e dalle scelte di giovani capaci di maternità e paternità
consapevoli e coraggiose mi riempivano ogni volta degli stessi
sentimenti di gratitudine, di serenità, di speranza. Davvero
l’accoglienza cambia la vita. E ogni giudizio, su qualsiasi
condizione umana e qualsiasi errore, deve cominciare – come ci è
stato insegnato da Cristo stesso – solo dopo aver ascoltato e
guardato negli occhi l’altro, gli altri, che non sono mai “categoria”,
ma uniche e speciali scintille dell’unica verità.
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NATO IN UN «ALTRO» MONDO RESTA PARALIZZATO

L’ONU HA 70 ANNI. E SI VEDONO
di Fabio Carminati

Lo sviluppo economico deve avere un volto umano,
così che nessuno rimanga escluso.
Papa Francesco

a lettera di Jeanean Thomas è di-
ventata virale. Ripresa dai grandi ca-

nali televisivi, è rimbalzata sui social
network e sui quotidiani nazionali e in-
ternazionali. Il fatto: Jeanean, mamma
canadese, ha portato fuori la sua bambi-
na Peyton che aveva voglia di usare lo ska-
teboard. Lo skatepark è però pieno di a-
dolescenti maschi che fumano e sfrec-
ciano veloci. La mamma lancia un’oc-
chiata e parte già sulla difensiva dicendo
alla figlia, intimidita da tanti ragazzi più
grandi, «non sono loro i padroni del par-
co». Peyton che ha sei anni inizia a pro-
vare lo skate, ma è difficile e non riesce be-
ne. Ecco che si avvicina uno sconosciu-
to ragazzotto. La mamma è di nuovo lì,
pronta a ingiungergli «ha il diritto di usa-
re il parco esattamente come voi». E in-
vece la sorpresa: «metti  i piedi male, pos-
so aiutarti?», e via con un’ora di lezioni di
skate con tanto di raccomandazioni di
sicurezza, oltre che di tecnica.
Mamma Janean ringrazia su Facebook
con una lettera indirizzata a quel sedi-
cenne e si scatena il mondo, commosso.
A tanta risonanza si resta increduli: che
idea abbiamo dei ragazzi? Perché cer-
chiamo una generosità eccezionale do-
ve invece c’è l’atto di un sedicenne nor-

male? Cosa è accaduto realmente in quel
parco dell’Ontario? È accaduto che un ra-
gazzo si è mosso secondo il suo principio
di piacere, che sa guadagnarsi la soddi-
sfazione sempre in congiunzione con
quella di un altro. Possiamo facilmente
immaginare quanto gli sia piaciuto, il gu-
sto che ha avuto nel trasmettere ciò che
lui stesso ha ricevuto dagli altri e ciò che
invece ha imparato da solo, con le sue ca-
dute e il suo rialzarsi. Sono sicuro che
quel ragazzo la sera si è addormentato
bene, in pace, soddisfatto della sua ora
spesa con Peyton dentro un profitto re-
ciproco.
Siamo proprio adulti confusi e disorien-
tati. Persi nel fare di tutto una questione
di diritto – l’uso del parco – e nello sco-
vare in ogni circostanza le occasioni di
guerra – adolescenti contro bambini e
maschi contro femmine – siamo incapa-
ci di riconoscere ciò che invece abbiamo
sotto gli occhi, tutti i giorni. Senza i no-
stri pregiudizi potremmo persino accor-
gerci che questo sedicenne è un norma-
le sedicenne, anche dal punto di vista sta-
tistico. Non è che loro non sono capaci di
questi atti, siamo noi che non sappiamo
più vederli. E nemmeno più compierli.
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LA STORIA EMBLEMATICA DI UN SEDICENNE E UNA BAMBINA

LA NORMA VITTIMA DEL PREGIUDIZIO
di Luigi Ballerini

Kosovo: lacrimogeni in Parlamento
L’opposizione kosovara ha utilizzato di nuovo – è la terza volta – gas
lacrimogeni, questa volta presso la sede della speaker del Parlamento.
Obiettivo della protesta: gli accordi del governo con Serbia e
Montenegro che danno poteri più ampi alle aree maggiormente popolate
coi Serbi nel nord e con il Montenegro sulla demarcazione dei confini.
L’attacco ha provocato l’evacuazione del personale parlamentare ma
non sono stati segnalati feriti. Nessuno è stato arrestato.

PROTESTA DELL’OPPOSIZIONE

o già sottolineato qui in quale
misura la Rete abbia offerto una

sponda tecnica ai desideri dell’episco-
pato mondiale che, da anni, chiedeva
alla Santa Sede di provare a calibrare di-
versamente il rapporto tra assemblee
sinodali e media. In effetti, contraria-
mente alla maggior parte dei Sinodi
celebrati prima, in questo che si con-
clude oggi le interviste di singoli padri
sinodali o la divulgazione degli inter-
venti pronunciati in plenaria non è sta-
ta proibita né scoraggiata (ne ha par-

lato anche Francesco Peloso su Vati-
can Insider
http://tinyurl.com/q9rsua7). La “res
nova” di Internet ha fatto il resto, per-
mettendoci di conoscere dettagliata-
mente il punto di vista di almeno un si-
nodale su tre.
Caso speciale di questo modo di por-
tare la Chiesa nel Sinodo è il blog che
l’arcivescovo di Brisbane (Australia),
Mark Coleridge, ha condotto quoti-
dianamente sul sito diocesano
(http://tinyurl.com/pgjle37), intito-
landolo appunto “Sulla strada insie-
me”. Insieme: io e gli altri padri sino-
dali, ma anche: io e voi miei figli nella
Chiesa di Brisbane.
Chi ha seguito il lavoro degli storici, di
qualsiasi “scuola”, sul Concilio Vatica-

no II sa quanto esso si sia giovato dei
diari di alcuni padri e periti, che però
erano privati, perlomeno nel momen-
to in cui venivano redatti. Ecco che con
la Rete il diario del Sinodo di mons. Co-
leridge (“blog” viene da web+log, cioè
rete+diario) si fa pubblico. Gli ha dedi-
cato per ultimo un bel pezzo David
Gibson del “Religion News Service”
(http://tinyurl.com/oj8a4rd), ma se si
mastica un po’ d’inglese ci si diverte di
più ad andare direttamente a spulcia-
re queste quotidiane pagine di Sinodo
vissuto, dove le cose serie sono inter-
calate da cardinali che si assentano dai
lavori per portare a tutti un gelato o da
critiche al comfort delle postazioni di-
gitali. Con una consapevolezza che
vorrei diventasse un comandamento:
«Più aumentano le persone che mi leg-
gono, più è probabile che faccia qual-
che sbaglio; motivo per cui ora ci pen-
so due volte prima di scrivere».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Il  blog dell’arcivescovo conferma:
il Sinodo è strada da fare insieme

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

Una pediatra ci
consegna
il diverso

«coraggio»
di due coppie.
Mi hanno fatto

compagnia,
perché le ho lette

e rilette con
gratitudine
e speranza,
nei giorni 

del Sinodo.
Mi ricordano che

accogliere
significa

ascoltare e non
giudicare se non

dopo aver
ascoltato

e guardato
negli occhi

ORA SOLARE. 
Alle 3 della scorsa notte è tornata l’ora solare e le lancette degli orologi sono state
spostate indietro di un’ora. L’ora legale tornerà il prossimo 27 marzo


